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A destra: l’area 
centrale della 

Pianura Padana, 
con l’ubicazione 
di Noceto e altri 

importanti siti 
terramaricoli 

(Poviglio, 
Montale).

In basso, sulle 
due pagine: la 

vasca votiva in 
corso di scavo.

vicino una struttura davvero specia-
le». Un auspicio che si è fatto realtà 
concreta, in un allestimento capace 
di valorizzare al meglio un manu-
fatto che, a oggi, costituisce un uni-
cum non solo per l’Italia, ma per 
l’intero continente europeo.

IL CONTESTO STORICO
Prima di entrare nel dettaglio delle 
soluzioni museografiche, è oppor-
tuno ripercorrere la storia della 
vasca e il contesto in cui essa è 
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maturata, avvalendoci innanzi tutto 
dei dati forniti da alcuni dei prota-
gonisti di questa avventura in oc-
casione dell’inaugurazione del mu-
seo. Come ha ricordato Maria Bar-
nabò Brea, la struttura venne rea-
lizzata all’epoca in cui l’area cen-
trale della Pianura Padana fu teatro 
dell’avvento e dello sviluppo della 
civiltà delle terramare (vedi box alle 
pp. 42-44), in un arco cronologico 
compreso fra il 1650 e il 1150 a.C., 
dunque nell’età del Bronzo.

Anche a Noceto, in località Torretta, 
esisteva un villaggio terramaricolo, 
che fu però distrutto nell’Ottocen-
to, come molti altri insediamenti di 
quel tipo, per procurarsi la terra mar-
na, che si era scoperto avere la pro-
prietà di migliorare la resa dei ter-

reni padani. Dai materiali comun-
que recuperati, è stato possibile 
ipotizzare che l’insediamento fosse 
sorto nel XVI secolo a.C. e occupa-
to per circa trecento anni. Ai margi-
ni dell’abitato, nel corso del XV 
secolo a.C., si mise mano alla co-
struzione della vasca, il cui utilizzo 
fu relativamente breve, pari a circa 
un centinaio d’anni.
Tutto ciò accadeva nel momento in 
cui la civiltà delle terramare viveva 
il suo momento di massima fioritu-
ra: le indagini condotte in numero-
si siti attibuibili a questa cultura 
hanno infatti provato come le di-
mensioni dei villaggi fossero allora 
aumentate e, parallelamente, si stesse 
vivendo una fase di sensibile cresci-
ta demografica. Uno sviluppo reso 
possibile da pratiche agricole parti-
colarmente efficienti, grazie al di-
boscamento di vaste aree rese colti-
vabili, all’uso dell’aratro e alla atten-
ta gestione delle risorse idriche. 
Fattori che, come vedremo piú 
avanti, si legano anche alla vasca 
votiva. Dobbiamo dunque immagi-
nare il territorio in cui erano com-
presi il villaggio di Torretta di No-

A destra: disegno ricostruttivo nel 
quale si immagina un gruppo di 

terramaricoli impegnato in 
operazioni di diboscamento.

In basso: un’altra immagine della 
vasca, che permette di coglierne la 

forma rettangolare.



MUSEI • NOCETO

40 a r c h e o

Sulle due pagine: 
immagini dello 
scavo del 
deposito 
stratificatosi 
nella vasca. Vi è 
stata trovata una 
vasta gamma di 
reperti: vasi, 
utensili, aratri, 
resti animali, 
contenitori in 
fibra vegetale.
I manufatti lignei 
(gli aratri, per 
esempio) non 
erano mai stati 
utilizzati e il 
vasellame ha 
caratteristiche 
diverse da quello 
degli abitati: di 
qui l’ipotesi che 
fossero stati 
realizzati 
appositamente 
per essere 
immersi
nella vasca.

ma di armi, a entità soprannaturali 
che possiamo immaginare come 
divinità guerriere, celesti, alle quali 
rimandano le molte riproduzioni di 
emblemi solari. E, come a Noceto, 
costante era il legame con l’acqua, 
in quanto i manufatti venivano get-
tati, per esempio, in fiumi e torren-
ti. Nel caso della vasca si può dun-
que ipotizzare un cerimoniale per 
molti versi affine, il cui destinatario 
non sarebbe stata una divinità guer-
riera, ma piú probabilmente legata 
alla sfera agricola e domestica.
Dal punto di vista tecnologico la 
struttura ora musealizzata è un ve-
ro e proprio capolavoro della car-
penteria antica, ma non solo. Mau-
ro Cremaschi, che con Maria Ber-
nabò Brea ha guidato l’intervento 
di scavo e ha poi seguito il lungo 
percorso culminato con l’inaugu-
razione del museo, ha spiegato co-
me – sebbene i molti scavi a 

ceto e la vasca come una delle aree 
piú popolose d’Europa.
Un’Europa che, nell’età del Bronzo, 
si presentava divisa in due grandi 
blocchi: al mondo delle terramare e, 
piú in generale, delle regioni cen-
tro-occidentali, faceva da contralta-
re quello delle popolazioni stanziate 
nelle aree del Mediterraneo orien-
tale, dove, si pensi per esempio ai 
Micenei, andavano sviluppandosi 
assetti sociali articolati, accompa-
gnati dalla nascita dei primi centri 
urbani. Due mondi comunque for-
temente interrelati, fra i quali era 
prassi normale lo scambio di mate-
rie prime e prodotti finiti, sospinto, 
innanzi tutto, dalla ricerca di rame e 
stagno. Si era perciò creata una rete 
assai estesa e, come l’archeologia ha 
ripetutamente dimostrato, beni co-
me l’oro, l’ambra di origine baltica 
o le perle di vetro di produzione 
micenea potevano raggiungere de-

stinazioni anche molto lontane dai 
loro centri d’origine.
Le comunità terramaricole sono 
pienamente inserite in questo sce-
nario, tanto che i manufatti in bron-
zo, la lega metallica che non a caso 
è stata scelta dagli studiosi per dare 
nome a questa fase storica, sono 
presenti in gran numero nei siti 
d’abitato, come anche a Noceto: 
non nella vasca, però, dove le inda-
gini ne hanno accertato l’assenza. 
Un’assenza che non può certo esse-
re frutto del caso e che ha rinsalda-
to gli studiosi nella convinzione di 
essere alle prese con una struttura 
dalla natura del tutto particolare.

ARMI NEI FIUMI
Anche perché lo stesso bronzo, in 
questa fase storica e in varie regioni 
d’Europa, è spesso legato a pratiche 
cerimoniali ben precise, che consi-
stevano nel farne offerta, sotto for-
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tutt’oggi condotti abbiano confer-
mato la straordinaria perizia nella 
lavorazione del legno delle comu-
nità terramaricole – il caso di No-
ceto sia comunque eccezionale, 
anche perché dà prova di notevoli 
capacità progettuali e ingegneristi-
che. Alle quali si deve aggiungere la 
forza delle motivazioni addotte da 
chi decise di avviare una costruzio-
ne, che, date le sue proporzioni, 
dovette essere frutto di un impe-
gno collettivo non indifferente.
Inoltre, le indagini hanno dimo-
strato che si dovrebbe, in realtà, 
parlare di vasche, poiché quella che 
oggi possiamo vedere era stata pre-
ceduta da una struttura analoga, 
che probabi lmente  cedet te 
prim’ancora d’essere ultimata. Si 
trattava, anche in questo caso, di un 
bacino di forma rettangolare, di 19 
x 9 m – per alloggiare il quale fu 
scavata una fossa di 20 x 14 m, per 

una profondità di 4 m –, i cui resti 
tornarono alla luce dopo lo smon-
taggio della seconda struttura, in 
vista del suo restauro e della sua, 
allora auspicata, musealizzazione.
Il fallimento del primo tentativo 
non scoraggiò i costruttori, che, 

anzi, fecero tesoro degli errori 
commessi e seppero correggerli. Fu 
dunque posta in opera, smantellan-
do parzialmente la vasca piú antica, 
una sorta di grande scatola paralle-
lepipeda, lungo il cui perimetro 

(segue a p. 45)



LA CIVILTÀ DELLE TERRAMARE
Per riassumere, seppur a grandi 
linee, i caratteri distintivi della 
civiltà delle terramare, occorre 
partire dal nome. Una vulgata 
ancora oggi molto diffusa lo 
attribuisce all’adattamento di un 
vocabolo dialettale emiliano, ma 
non è cosí. Tutto ebbe inizio 
nell’Ottocento, quando gli agronomi, 
riferendosi alla pratica – già citata 
da Plinio il Vecchio – di ammendare 
(vale a dire migliorarne la resa) le 
terre da prato troppo argillose con 
marna – ovvero con argilla 
scagliosa, sbriciolata, avente la 
funzione di rompere le zolle –, si 
resero conto che, invece di 
raggiungere le colline per 
procurarsela, si potevano utilmente 
sfruttare i cumuli di terra ricca di 
cenere, ossa, ceramica e altre 
sostanze organiche cosí frequenti 
nella Pianura Padana. Monticoli 
che furono quindi battezzati terre 
marne e la cui natura era data 
dall’essere quanto restava di 
antichi insediamenti.

A fare chiarezza provvide 
Pellegrino Strobel (1821-1895), uno 
dei padri della paletnologia 
italiana, il quale sottolineò come il 
termine marna, dal punto di vista 
geologico, nulla aveva a che fare 
con quelle terre tanto ricercate, e 
sarebbe stato dunque meglio 
optare per terramare, una parola 
che, come scrisse, «se non ha il 
vantaggio di esprimere un’idea, 
non offre almeno lo svantaggio di 
offrirne una falsa». Questo 
particolare tipo di villaggi 
preistorici si diffuse nel corso del 
II millennio a.C. nella Pianura 
Padana centrale e illustri 
paletnologi, come Gaetano 
Chierici (1819-1886) e Luigi 
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In questa pagina: immagini degli scavi 
condotti nel 1877 nella terramara di 
Castione Marchesi (Parma), diretti da 
Luigi Pigorini. Come si vede nelle foto, 
le indagini misero in luce 
straordinarie strutture in legno.

Nella pagina accanto, in alto: disegno 
ricostruttivo del villaggio 
terramaricolo di Montale (Modena).
Nella pagina accanto, in basso: 
un’immagine delle strutture della 
terramara Santa Rosa di Poviglio.



Pigorini (1842-1925), non ebbero 
dubbi sul fatto che l’organizzazione 
interna di questi insediamenti 
doveva essere caratterizzata dalla 
presenza di abitazioni su palafitte, 
pur ipotizzando scenari diversi. 
Chierici immaginava infatti che le 
case sopralevate fossero costruite 
su bacini allagati intenzionalmente, 
mentre Pigorini era convinto che le 
abitazioni fossero effettivamente 
sorrette da pali, ma che al di sotto 
non vi fosse acqua, se non quella 
piovana. Questo secondo scenario è 
stato peraltro confermato dalle 
ricerche degli ultimi decenni e se ne 
può oggi avere un’idea visitando il 
Parco archeologico della terramara 

di Montale (www.parcomontale.it), 
dove sono state realizzate le 
ricostruzioni di alcune strutture 
palafitticole, basandosi sui dati 
offerti dagli scavi condotti nel sito.
Mentre l’assetto generale delle 
terramare si ripete con regolarità, le 
dimensioni possono essere molto 
diverse tra loro e sono generalmente 
legate al tipo di area scelta per 
l’insediamento. È anche importante 
rilevare che la diffusione delle 
terramare ebbe riflessi rilevanti sul 
paesaggio. Il mutamento piú vistoso 
interessò la consistenza del 
patrimonio forestale: il 
diboscamento era infatti una pratica 
normale per popolazioni dedite 

all’agricoltura e all’allevamento, al 
fine di aumentare la disponibilità di 
terre coltivabili e di pascoli.
La scarsa consistenza delle 
testimonianze relative alle strutture 
architettoniche degli insediamenti è 
stata in larga parte compensata dai 
reperti recuperati in oltre un secolo 
di scavi e di ricognizioni di 
superficie. Il materiale relativo alle 
comunità terramaricole – per lo piú 
ceramica e manufatti in bronzo – è 
abbondante e ha permesso di 
ricostruire gli aspetti piú salienti 
della vita di queste genti e di 
identificarne le principali attività 
economiche e produttive.
Le ricerche condotte negli ultimi 
anni sono state inoltre 
accompagnate da studi 
archeobotanici e archeozoologici, 
grazie ai quali è stato possibile 
identificare le specie che facevano 
parte della dieta delle genti 
terramaricole. Era molto diffusa la 



coltivazione di vari tipi di frumento, 
avena, orzo e panico (miglio), il cui 
consumo veniva integrato con quello 
dei frutti commestibili di piante 
come il corniolo, il nocciolo, il 
prugnolo, il melo selvatico e il 
pisello selvatico. Per quel che 
riguarda invece gli animali era 
nettissima la preponderanza delle 
specie allevate – pecore, capre, 
suini e bovini –, mentre era scarsa 
l’incidenza della selvaggina.
Accanto all’agricoltura e 
all’allevamento, si svilupparono 
numerose attività, prima fra tutte la 
metallurgia, che raggiunse elevati 
livelli tecnologici ed estetici e 
divenne una delle caratteristiche 
piú significative della cultura 
terramaricola. È difficile stabilire 
quale fosse l’esatto ruolo dei 
metallurghi all’interno della 
società, ma è certo che col tempo 
la loro attività divenne sempre piú 
specializzata e si trasformò in una 
delle fonti di ricchezza per l’intera 
comunità, poiché i prodotti 
divennero un importante bene di 
scambio. In ambito domestico erano 
poi molto diffuse la produzione di 
oggetti in corno di cervo – 
accessori del vestiario, utensili per 

la filatura e la tessitura – e la 
lavorazione della lana. La ceramica 
prodotta dai vasai terramaricoli si 
caratterizza soprattutto per alcuni 
tipi di decorazioni plastiche e per 
la foggia delle anse (manici) che 
spesso sormontano le stoviglie. Il 
vasellame era realizzato con 
impasti di diverso spessore e 
colore, il piú diffuso dei quali era 
quello di colore bruno.

Il tornio era ancora sconosciuto e si 
adottavano tecniche diverse – 
colombina, stampi –, con le quali 
dare vita a una gamma abbastanza 
ampia di forme. Gli impasti piú fini 
erano utilizzati per fabbricare tazze 
e scodelle, mentre agli orci erano 
riservati impasti piú grezzi.
Le decorazioni piú diffuse sono le 
solcature, le costolature e le bozze, 
mentre l’ansa spesso indicata come 
uno dei «marchi di fabbrica» della 
cultura delle terramare è quella 
avente la forma di una mezzaluna 
che ricorda le corna, tanto da essere 
spesso definita «cornuta».
Alla metà del XII secolo a.C. le 
terramare entrarono in una profonda 
crisi, che non ebbe sbocchi e segnò 
la repentina scomparsa di questa 
cultura. Le cause di un declino cosí 
rapido sono ancora oggi 
sconosciute: è probabile che si sia 
trattato di fattori naturali – carestie 
ed epidemie provocate 
dall’eccessivo sfruttamento della 
terra e dal diboscamento – e umani, 
come lotte intestine, guerre, 
fragilità del sistema sociale.
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A destra: vaso 
decorato, dalla 

terramara di 
Castione 

Marchesi. Parma, 
Museo 

Archeologico 
Nazionale.

In basso: grande 
tazza da 

Vicofertile, 
attribuibile a una 

fase avanzata 
della media età 

del Bronzo. 
Parma, Museo 
Archeologico 

Nazionale.
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Quanto agli oggetti, Angela Mutti, 
archeologa presso il Complesso 
Monumentale della Pilotta che – 
oltre ad avere partecipato allo scavo 
della vasca – ha lavorato all’allesti-
mento del museo di Noceto, ha 
evidenziato come all’interno del 
bacino ne sia stata trovata una 
quantità notevole, con materiali 
eterogenei, che comprendono vasi 
interi o quasi, frammenti di vasi, 
manufatti in legno, in fibre vegeta-
li, resti di animali, rami tagliati, 
oggetti miniaturistici. Un insieme 
eterogeneo, deposto in un arco che, 
come già ricordato, fu piuttosto 
breve – soprattutto se rapportato ai 
tempi lunghi dell’archeologia e 
della preistoria in particolare –, 
pari a circa un secolo, dunque a 
poche generazioni.
Dal punto di vista tipologico, sia-
mo di fronte al medesimo reperto-
rio attestato nei villaggi terramari-
coli a oggi noti, con alcune signifi-
cative differenze: per esempio, gli 
oggetti miniaturistici sono percen-
tualmente assai piú numerosi della 
norma e alcuni dei piú importanti 

erano infissi 26 pali, alti piú di 3 m, 
che sostenevano le oltre 200 assi 
orizzontali che rivestivano le pareti 
d’argilla della fossa. A completare 
l’opera erano le due reti di travi, 
una alla base e una alla sommità 
della struttura, che disegnano al-
trettante griglie, con incroci perfet-
ti. Un particolare, fra i tanti, confer-
ma la maestria di chi mise mano al 
progetto e alla sua realizzazione: lo 
scavo del deposito accumulatosi 
nella vasca non ha restituito un so-
lo truciolo di legno, a dimostrazio-
ne del fatto che pali, assi e travi 
furono preparati alla perfezione e 
non fu necessario alcun aggiusta-
mento nel corso del montaggio.
Altrettanto impressionante è la scel-
ta del legname, che venne accurata-
mente selezionato: tutti gli elemen-
ti sono infatti in legno di quercia e, 
in alcuni casi, sono stati ricavati da 
alberi di notevoli dimensioni, alti 
fino a 13 m. Piante che, anche 
nell’età del Bronzo, non erano fre-
quenti nei boschi della zona e che 
solo una profonda conoscenza del 
territorio e la capacità di governar-

ne le risorse potevano permettere di 
reperire. Sugli alberi utilizzati è sta-
to inoltre possibile effettuare la con-
ta degli anelli di accrescimento, gra-
zie ai quali sono state ottenute, con 
un margine di approssimazione di 
quattro anni, le date in cui i tronchi 
furono abbattuti: i tagli avvennero 
in due momenti, a distanza di dodi-
ci anni, fra il 1444 e il 1432 a.C.

UNA MANUTENZIONE 
COSTANTE

Le analisi archeobotaniche hanno 
inoltre permesso di ricostruire il 
contesto ambientale in cui la vasca 
era inserita e hanno rivelato che i 
bordi del bacino erano oggetto di 
manutenzione costante, affinché 
rimanessero sempre puliti e liberi 
da piante. Verosimilmente per per-
mettere alle acque piovane di con-
fluire nella vasca e mantenerne alto 
il livello. E, a questo proposito, vale 
la pena di sottolineare una delle 
numerose peculiarità rivelate dagli 
studi finora condotti: tutti gli og-
getti furono deposti nella vasca 
quando era piena d’acqua.

Particolare della 
mappa del 

Catasto del 
Comune di 

Noceto del 1820, 
con l’indicazione 

della località 
Torretta: nella 

particella 1007 fu 
aperta la cava di 
terra marna che 

causò la 
distruzione del 

villaggio 
terramaricolo, 

mentre la vasca è 
stata trovata 

nella particella 
1006, come 

indicato.

Vasca votiva
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manufatti in legno, quali gli 
aratri, non erano mai stati uti-
lizzati e, con ogni probabilità, 
furono dunque fabbricati per 
essere deposti nella vasca. Cir-
costanze che, se associate alle 
peculiarità in precedenza de-
scritte, non fanno altro che 
corroborarne l’interpretazione 
in chiave votiva.
Al di là dei dati offerti dallo 
scavo e poi dallo studio dei 
materiali, restano, naturalmen-
te, molte questioni aperte e che 
forse non troveranno una ri-
sposta, dal momento che, è 

Sulle due pagine: particolari 
dell’allestimento del museo. Dall’alto, 
in senso orario: la vetrina dei 
manufatti in legno; i pannelli che 
corredano i reperti; materiali ceramici 
e reperti faunistici dei quali è stata 
riproposta la giacitura originaria.
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una carestia o un periodo di 
siccità? E l’accesso alla vasca 
era consentito a tutti i membri 
della comunità o solo ad alcuni 
dei suoi membri? O, ancora, la 
struttura era stata realizzata a 
uso e consumo del solo villag-
gio di Torretta di Noceto o 
costituiva una sorta di luogo di 
culto «federale» dei vari inse-
diamenti esistenti nella zona?
Come detto, è difficile, se non 
impossibile, rispondere, ma è 
piú che lecito immaginare sce-
nari diversi, e a questo gioco 
offre ora un contributo prezio-

bene ricordarlo, siamo alle pre-
se con un contesto ascrivibile a 
un’epoca per la quale non esi-
stono fonti scritte.

UN ACCESSO
RISERVATO A POCHI?

Ma si tratta, in ogni caso, di 
interrogativi affascinanti: per 
esempio, se la vasca aveva una 
funzione legata al culto di una 
divinità agricola, la deposizio-
ne degli oggetti avveniva cicli-
camente, al cambio delle sta-
gioni, o magari in concomitan-
za di eventi eccezionali, quali 
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E se tazze, scodelle o orcioli costi-
tuiscono una presenza «normale» 
per un museo archeologico, del 
tutto eccezionali sono i reperti in 
materiali organici che le particola-
ri condizioni di giacitura hanno 
permesso di recuperare.
La vetrina degli utensili in legno 
offre in questo senso un colpo 
d’occhio spettacolare, non soltan-
to per la quantità degli oggetti, 
ma anche per la loro qualità: zap-
pette, vanghe, immanicature per 
ascia, bastoni… un repertor io 
ricco, a cui appartengono arnesi 
dei quali si possono vedere mol-
teplici varianti, a riprova di come 
per ciascuna delle attività legate 

so la visita del museo. L’intero alle-
stimento possiede infatti una spic-
cata carica emozionale, sapiente-
mente coniugata con l’indispensa-
bile rigore scientifico delle infor-
mazioni offerte al visitatore. Il per-
corso espositivo si apre con una sala 
nella quale viene proiettato un vi-
deo che aiuta a calarsi nell’ambien-
te che dovette fare da sfondo alla 
fioritura della civiltà delle terramare.
Poste queste coordinate, ha inizio la 
ricca rassegna dei materiali recupe-
rati nel corso degli scavi, a cui fan-
no da corredo i pannelli esplicativi, 
che puntualizzano, con linguaggio 
chiaro e testi brevi, ma esaurienti, 
tutti gli aspetti essenziali: dalle inda-

gini archeologiche alla costruzione 
della vasca, dalle modalità di forma-
zione del deposito trovato al suo 
interno alle indicazioni fornite dal-
le varie classi di reperti ai fini 
dell’inquadramento cronologico, 
solo per fare alcuni esempi.

REPERTI «PARLANTI»
Nelle vetrine sono quindi gli ogget-
ti a parlare e lo fanno con altrettan-
ta efficacia, restituendo l’immagine 
di una comunità i cui membri ave-
vano sviluppato una notevole peri-
zia nel modellare l’argilla, lavorare il 
legno o intrecciare le fibre vegetali 
per ricavare una gamma di manu-
fatti davvero ampia.



all’agricoltura e alla silvicoltura 
fosse stata messa a punto la 
versione piú funzionale.
Non meno impressionanti sono 
gli aratri, che possiamo imma-
ginare come il simbolo di co-
munità che basavano la propria 
sussistenza sull’agricoltura. La 
vasca di Noceto ne ha restituiti 
cinque esemplari, ricavati da 
legno di quercia: nell’osservarli, 
si possono facilmente immagi-
nare la perizia e il tempo neces-
sari per poterli fabbricare, e 
sapere che quei vomeri non ri-
voltarono mai una singola zolla 
di terra non può che ribadire la 
certezza di essere di fronte alla 
testimonianza di un contesto 
senza dubbio particolare.
Merita d’essere segnalata la scel-
ta, qui ma non solo, di affianca-
re ai reperti e alle loro didascalie 
la riproduzione grafica di scene 
d’arte rupestre che mostrano 
l’oggetto in questione.
Fanno da contraltare agli ara-
tri i resti dei manufatti ottenu-
ti grazie all’intreccio di fibre 
vegetali: si tratta per lo piú di 
ceste e cestini che, nella prati-
ca quotidiana, potevano essere 
utilizzati, per esempio, per la 
raccolta e la conservazione di 
derrate alimentari. E, ancora 

una volta, si deve alle partico-
lari caratteristiche del deposi-
to l’opportunità di vedere, 
perfettamente conservate, le 
trame degli intrecci.
Tornando alla ceramica, oltre 
al vasellame – che comprende 
soprattutto tazze e orcioli – il 
repertorio degli oggetti minia-
turistici è – come già ricordato 

Aratro frammentario. Particolare 
del vomere e del foro ricavato per 

l’alloggiamento della stegola, vale 
a dire dell’elemento che serviva 

per guidare lo strumento.
A destra: figurina fittile 

antropomorfa, interpretata come la 
rappresentazione di una donna 

ammantata, nella quale si potrebbe 
forse riconoscere il simbolo di una 

divinità femminile.
In basso: due delle immanicature

per ascia rinvenute nella vasca. 
Quest’ultima e i manufatti in legno 

che conteneva ci sono giunti in uno 
stato di conservazione eccezionale, 

favorito dall’assenza di ossigeno 
all’interno del riempimento del 

bacino e dalla sua natura argillosa.
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operazioni. Innanzi tutto, dopo 
aver ultimato lo scavo del de-
posito, la vasca è stata smonta-
ta, eseguendo all’inverso i pas-
saggi messi in atto dai suoi 
costruttori. Ciascun manufatto 
è stato quindi avvolto in imbal-
laggi impermeabili e «armato» 
con tavolette di sostegno ester-
ne, per essere poi avviato al la-
boratorio di restauro, dove si è 

– particolarmente ricco e in-
clude, oltre a repliche dei vasi 
d’uso piú comune, anche figu-
rine di animali, nonché una 
statuina che riproduce una 
donna apparentemente am-
mantata, nella quale si potrebbe 
forse identificare l’immagine di 
una divinità (vedi foto a p. 49).
Piú avanti, viene proiettato un 
video che ripercorre la storia 
della scoperta della vasca e do-
cumenta le varie fasi dello sca-
vo e del successivo restauro. È 
una sorta di prologo al culmine 
del percorso espositivo: al ter-
mine della rassegna dei mate-
riali, si giunge, infatti, alla 
grande sala in cui la vasca è 
stata collocata. Come si può 
intuire, quindi, l’allestimento è 
stato pensato come una sorta 
di ascensione: dopo aver supe-
rato, metaforicamente, le quote 
intermedie costituite dalla ras-
segna dei reperti e dalle loro 
spiegazioni, si raggiunge la vet-
ta, vale a dire la grande struttu-
ra lignea costruita oltre tremila 
anni fa. E la scelta risulta 
senz’altro vincente, poiché 
quando si arriva a vedere da 

vicino quell’opera grandiosa, 
crediamo sia impossibile rima-
nere indifferenti e certamente 
non ci si pente d’aver scelto di 
raggiungere Noceto, magari 
solo perché incuriositi dalla 
notizia dell’esistenza di una va-
sca antichissima…
Prima d’essere accolta nella sua 
nuova casa, la struttura ha ri-
chiesto una lunga catena di 

Qui sotto: figurine fittili di animali. La presenza di un gran numero di oggetti 
miniaturistici è una delle peculiarità del deposito rinvenuto nella vasca.
In basso: resti faunistici ascrivibili a varie specie animali: si possono 
riconoscere, fra gli altri, vari tipi di corna e un carapace di tartaruga. 
Nella pagina accanto: l’edificio che ospita il NUX, centro polifunzionale del 
Comune di Noceto di cui il museo è entrato a far parte.
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NEL NOME DELLA NOCE

L’abbondanza di boschi di noci nel 
suo territorio sarebbe alla base del 
nome Noceto e questa tradizione è 
stata evocata con la scelta di 
ribattezzare NUX il Centro culturale 
«Biagio Pelacani», complesso 
polifunzionale nel quale sono 
riuniti la Biblioteca «Don Lorenzo 
Milani», il Teatro «Giuseppe 
Moruzzi» e il Centro museale 
«Francesco Barocelli». 
Quest’ultimo, intitolato allo storico 
e critico d’arte che fu anche 
sindaco di Noceto, ospita, oltre al 
Museo Archeologico «La vasca 
votiva di Noceto», il Museo della 
Tipografia «Ferdinando Libassi».
Il museo custodisce l’antica 
tipografia «La Grafica Nocetana», 
acquistata dall’amministrazione 

comunale nel 1977 dai familiari del 
maestro tipografo Ferdinando 
Libassi, onorandone cosí anche il 
desiderio di lasciare alla comunità 
le sue macchine e la sua 
produzione: milioni di caratteri, 
manifatture, filettature, un torchio 
della seconda metà dell’Ottocento, 
la macchina piana ottocentesca 
dei F.lli Mordini, la pedalina, la 
piana a macinazione cilindrica, 
nonché una collezione di vecchi 
manifesti. Uno spazio è inoltre 
riservato alla Sala delle Donne, 
una galleria di figure femminili, 
voluta per rendere omaggio alle 
donne – di nascita o d’adozione – 
del territorio comunale parmense 
che hanno lasciato un’impronta 
nella comunità di appartenenza.

DOVE E QUANDO

Museo Archeologico
«La vasca votiva di Noceto»
Noceto (Parma),
via Ignazio Silone 1
Orario 1° novembre-31 marzo:
giovedí-domenica,
10,00-13,00 e 14,00-18,00;
1° aprile-31 ottobre:
giovedí-domenica,
10,00-13,00 e 15,00-19,00
Info tel. 340 1939057; e-mail:
info@vascavotivadinoceto.it;
https://vascavotivadinoceto.it

proceduto all’immersione in vasche 
contenenti acqua e biocida.
Il passo successivo e decisivo è stato 
rappresentato dal consolidamento, 
per il quale è stato utilizzato il glico-
le polietilenico, un polimero sinteti-
co che si è sostituito all’acqua, im-
pregnando le fibre lignee e assicu-
rando cosí che i vari pezzi conser-
vassero il loro volume originario.
Al termine dell’intervento è stato 
quindi possibile avviare la rico-
struzione della vasca che, natural-
mente, ha richiesto particolari ac-

corgimenti, dal momento che la 
struttura non avrebbe piú avuto la 
«camicia» naturale costituita dalla 
terra nella quale era stata collocata.

DALL’ARGILLA 
ALL’ACCIAIO

È stato quindi realizzato quello 
che gli specialisti hanno chiamato 
esoscheletro, vale a dire un’intela-
iatura in acciaio alla quale sono 
stati ancorati gli elementi portanti 
della vasca, permettendo di repli-
care la situazione originaria. Il ri-

sultato, ora sotto gli occhi di tutti, 
è di grande effetto, anche perché la 
passerella che corre lungo due lati 
del manufatto consente di osserva-
re a distanza ravvicinata i vari ele-
menti e dà modo di apprezzare 
l’altissima qualità della costruzio-
ne. Il racconto di un’avventura 
archeologica eccezionale si chiude 
quindi nella maniera piú logica, 
appagando le aspettative create 
dalla prima parte del percorso.
È però doveroso sottolineare un 
aspetto che va oltre la puntuale 
descrizione degli aspetti archeolo-
gici e delle caratteristiche tecniche 
del monumento: la realizzazione 
del Museo Archeologico «La vasca 
votiva di Noceto» è infatti il frutto 
di un impegno collettivo costante 
e tenace, e tutti gli attori coinvolti 
– Ministero della Cultura, Univer-
sità degli Studi di Milano, Comu-
ne di Noceto – hanno avuto il 
merito di credere nella bontà di un 
progetto che, in piú d’una occasio-
ne, poteva sembrare troppo com-
plesso o ambizioso.
Una storia esemplare, dunque, di 
come tutela, ricerca, valorizzazione 
e divulgazione siano gli anelli di 
una catena vir-
tuosa, grazie alla 
quale un bene 
culturale può tra-
sformarsi in un 
patrimonio real-
mente condiviso.


